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Itinerari jugoslavi 

a scoperta 
erbia tra 

storia e turismo 
Verde e antica come una grande Umbria, può anche essere meta 
di un «viaggio della salute»: sono trenta le sue stazioni termali 

SERBIA — Le terme di Nisko Bonjo, tra le più antiche della Jugoslavia e. in alto, il famoso 
monastero di Manasja 

Dal n o s t r o inviato 
BELGRADO — II monumento si alza rosso-
mattone sul prato verde, t tetti delle torri 
sono di vetro e scintillano sotto il sole. Siamo 
a Kragujcvac, cuore rosso della Serbia, la 
leggendaria città partigiana che, mentre In-
Iurta la battaglia di Mosca, In quel terribile 
settembre 1941, trova 11 coraggio di ribellarsi 
al nazisti ormai padroni della Jugoslavia, 
pagando un prezzo enorme alla libertà. 

Eccolo, 11 monumento alla 'favola Insan
guinata': qui, In un giorno solo. Il 21 ottobre 
1941, con teutonica precisione — 1000 perso
ne l'ora, sette ore In tutto —, settemila citta
dini di Kragujcvac vennero fucilati per rap
presaglia dal tedeschi agli ordini del genera
le Boheme: operai, ebrei, comunisti, anche 
300 ragazzi del ginnasio insieme ai loro pro
fessori, persino 15 bambini, 1 piccoli zingari 
lustrascarpe, che avevano rifiutato di lucida
re gli stivali del crudeli Invasori. 'Mostro' 
dice l'unica parola scritta sopra il ritratto del 
generale sterminatore, esposto nel sacrario. 

Anche questa Kragujcvac può essere la 
tappa significativa di un viaggio, tra storta e 
turismo, In Serbia: ma non l'unica. Verde e 
antica come una grande Umbria, scorre sot
to l'occhio In una Ininterrotta distesa ondu
lata, tra vallate, colline, fiumi, grandi e fitti 
boschi, campagne sapientemente coltivate 
con accanita fatica. Un panorama aperto, dì-
steso e sempre vario, profili a volte dolci a 
volte aspri, tonalità verdi e dorate, marrone e 
acceso bruciato, le tonalità dei pascoli e degli 
altopiani; e una civiltà inequivocabilmente 
contadina, da mondo antico. 

Greggi, carrelli lenti e rumorosi, donne e 
uomini con la vanga in spalla, curve figure 
nel campi, buoi e mucche, viene incontro un 
mondo remoto. Contadini scuri, un po' zìn
gari un po' turchi, occhi penetranti, vecchi 
col 'brigg pantalon- stretti alle gambe e l'alto 
zucchetto In capo, bellissimi ragazzi a torso 
nudo, scarsi e modesti bar. negozi da villag
gio, qualche trattore rotola sulle strade lente. 
La Serbia non ha l'aria ricca ma nemmeno 
povera, la fertilissima terra nera rende bene. 
e le casette nuove, dal tetto aguzzo, si susse
guono l'una dietro l'altra Ininterrottamente 
per chilometri e chilometri. 

C'è la Coca Cola ma non c'è 11 gin, c'è il 
caffè turco con l'annesso dolcetto orientale, 
mi non la shweppcs, tutto ha un'aria da pae
se, come In certi nostri entroterra del Sud. 
Ma In compenso c'è un pane-focaccia deli
zioso, carne e cacciagione stupende, squisite 
tdorbC' (minestre di midollo e carne), yogurt 
Insuperabili e quella 'Suva pita- (il famoso 
•dolce asciutte') e quell'incomparabile 'leha-
naiva» a base di miele e sesamo che compen
sano di molte cose. E nel monasteri, mona
che silenziose e velatlssime offrono al % isita-
lore acqua e miele, shvovica e uno fatti in 
casa-

Fantasmi di re, principi, despoti, regine e 
vescovi si aggirano ancóra indomiti e fami
liari In tutta la Serbia; palazzi, ville, chiese, 
monasteri, fortezze, tutto ha ti nome d; quel 
duro e sanguinoso passato, che ha visto la 
lotta secolare contro 11 dominio turco. Qual
che ritratto di Tito appare qua e là, un Tito a 
volte corrucciato, a volte smagliante in alta 
uniforme azzurra; a volte balena una bandie
ra rossa con la stella comunista, ma il xero 
trionfo è ancora di colte e corone, manti re
gali e treni dorati, angeli guerrieri e nobili 
capitani morti In battaglia. 

DavantiaJia impressionanteCcla-Kule, la 
•torre del crani-, che si trova a .Vis, la città 
dove nacque l'Imperatore Costantino, si erge 
la statua dell'eroico voivoda Stevan Sir.dic-
lit, che preferì darsi la morte piuttosto che 
arrendersi al turchi: la Impressionante Ccla-
Kule, nella quale 11 feroce pascià fece murare 
950 teste di serbi uccisi, perché la loro visione 
incutesse per sempre una Indicibile paura 
nel cuore del popolo vinto. 

E qui, nel monastero di LJubostlja, \ enne a 
morire la infelice principessa Milicla, dopo la 
fine di re L&zar. signore di Krusevai; e qui, 
nel monastero di Zico, un pope giovane e col
to, col lunghi capelli raccolti a coda, mostra 
l'affresco con la bolla di Investitura di re Ste
fano Provenconl e le sette porte che corri

spondono al sette re della dinastia; e via via, 
fino al giorni nostri, a quel Kara-Oeorge che 
ha regnato fìno al 1910 e che ha eretto la 
cattedrale dedicata a San Giorgio, biancheg
giante tempio dalle cupole verdi e oro, dalle 
pareti Interamente rivestite di mosaici a fon
do blu e giallo (15 mila colori, 1.500 figure 
riproduccntigli affreschi originali del mona
steri), dal lampadario a corona di ferro rove
sciata che pesa una tonnellata e mezzo, da un 
gigantesco Cristo Pantocratlco dominante 
tra fieri volti di re-croi. 

Affreschi e monasteri, ecco un altro bino
mio glorioso della Serbia. Tra prati verdissi
mi, boschi secolari o In luoghi segreti In cima 
a montagne, sbucano all'improvviso sagome 
imponenti, architetture medievali, portali 
decorati, solitarie cupole. Di monasteri In 
Serbia ce ne sono 1.700. Quello di Zica, dove 
appunto fu Incoronato re Stefano, è del 1219, 
i bellissimi affreschi sono della stessa epoca, 
rari libri sono custoditi negli scaffali ricoper
ti di raso rosso, Icone preziose rivestono le 
pareti. 

A Manasla, il monastero-tortezza del XV 
secolo alza quattordici torri di pietra grigia e 
la sua chiesa è uno del più puri esempi della 
celebre scuola della Morava. Famoso centro 
medievale di scuola amanuense, fondato dal 
despota Stefano, figlio di re Lazar e della 
principessa Milicla, conserva stupendi affre
schi a 'Ciclo d'oro; specialmente 1 fiammanti 
santi-guerrieri del coro, i solenni profeti del
la cupola, lo ieratico ritratto dello stesso re 
Stefano. 

Di monastero in monastero, da quello 
maestoso di Sopocanl a quello di Studenlca 
In cima al monte Uadocclo, anche questo può 
essere un itinerario serbo affascinante e col
io, tra paesaggi sempre grandiosi e intatti, 
pieni di silenzio e suggestioni. 

Ma non solo monasteri, thiese e fortezze 
turche; la Serbia è anche la terra delle terme. 
Hlcchtssima d'acqua come tutta la Jugosla
via. conta ben 140 fonti termali, alcune delle 
quali annoverano acque mmarall tra le più 
rare al mondo. Ben trenta sono le stazioni 
termali attrezzate con strutture mediche di 
alta tecnologia, medici specialisti di livello 
universitario, alberghi moderni dotati di 
ogni comfort. 

Terme antiche, già note al romani, già luo
ghi dì cura di principi e pascià, sono immerse 
tutte inparchi naturali e immensi, tra boschi 
e piante secolari, tra ruscelli e cascate, sullo 
sfondo di colline o ai piedi di salubri monta
gne. terme finalmente calate nella pace, nel 
silenzio, in luoghi dove l'aria è pura e sempre 
dolcemente ventilata. 

Soko Dania, Kiska Banja. Vrnjacka Banja 
sono nomi che forse al turista italiano dicono 
poco: ma possono dixen tare le prossime mete 
di quei 'Viaggi della salute; quelle -ferie in
telligenti' che divertono e ritemprano insie
me. di quei soggiorni ben spesi che aiutano a 
superare il lungo stress da metropoli. Ma 
non st-.'o il riposo e lo svago tonificante (chi 
IULT.'C può seguire concerti, teatro, cinema, 
danze, mostre di pittura, manifestazioni cul
turali di ogni tipo); sono anche terme di alta 
specializzazione, con gabinetti medici e fisio
terapici a ciclo completo, che curano le ma
lattie più diffuse e difficili, e a prezzi piutto
sto bassi. 

E la famosa 'anima slava»? Chi la cerca, la 
trova. A Belgrado, la -città bianca-, quaranta 
volte distrutta e quaranta ricostruita, capita
le della Jugoslavia e insieme della Serbia, si 
mangia z lume di candela nell'ex quartiere 
bohémienne. tra tozebao color peninca e 
panchine ceìcste-ctelo, con zingare blonde 
che leggono la mano e posteggiatori-artisti 
che cantano la nostalgica canzone serba: -Ci 
sono giorni in cui ti senti triste-. 

I posteggiatori-artisti e le zingare indovine 
sono 'di Stato-, pagati con regolare stipen
dio, come 'di Stato* è i'cx attore quasi cieco 
che entra a deciamare versi nel mezzo della 
sera, ma non importa. La canzone è davvero 
struggente. Il vecchio attore ispirato, e ti cuo
re ricorda all'improvx Isa «ci sono giorni In 
cui ti senti triste; 

Maria R. Calderoni 

Il governo è agli sgoccioli 
usciti dal voto politico di un an
no fa» (Martelli): insomma, co
me se il 17 giugno gli italiani se 
ne fossero andati al mare, anzi
ché a votare, con tutte le note 
conseguenze. A via del Corso 
non c'è nessuno che abbia ten
tato di negare che il PSI ha per
so consensi e credibilità a sini
stra: ma a questo punto — co
me si chiede il compagno Gior
gio Napolitano in un'intervista 
a «Panorama» — il vertice so
cialista .cercherà di riguada
gnare terreno in quella direzio
ne o fare ancora di più a gara 
con la DC nel prospettare poli
tiche di segno moderato? E da 
molto tempo che non mi faccio 
illusioni sulla linea di condotta 
del gruppo dirigente socialista. 
Ma quanto potrà reggere anco
ra questa linea? Ormai è chiaro 
che questa strada non porta 
lontano il PSI.. 

Giacomo Mancini, ex segre
tario del partito, ne è assoluta
mente convinto. E perfino nello 
schieramento craxiano, Del
l'Unto (ala Formica) reclama 

un mutamento al vertice: «Se 
Martelli resta vicesegretario, 
cosa cambia?», chiede senza gi
ri di frase. La ruvidità di simili 
attacchi fa capire chiaramente 
che nel PSI è tramontata l'era 
dei fasti cesaristici celebrati al 
congresso di Verona: un forte 
movimento tellurico scuote e 
divide l'arcipelago craxiano e 
rida fiato ai gruppi dei vecchi 
oppositori. 

Mancini dichiara un'esigen
za radicale. Egli chiede che si 
esaminino i consuntivi, che .so
no modesti., del lungo periodo 
('76-84) in cui «la linea Craxi, 
affermatasi all'interno, è stata 
poi la sola voce a rappresentare 
il PSI all'esterno.. A questo 
punto .le dovute rettifiche» so
no di carattere «politico, non 
organizzativo.. Perchè la presi
denza socialista, lungi dal «mo
dificare gli equilibri in senso 
moderno e progressista, è di
ventata un punto di coagulo di 
forze pseudomoderne e pseu
doprogressiste che hanno inse
rito il PSI in un contesto con

traddittorio non solo con la sua 
tradizione, ma anche con la 
spinta di rinnovamento effetti
vo nel Paese.. 

È una «contraddizione» su 
cui la DC si propone di lavorare 
attivamente per spingere a fon
do il logoramento del PSI. Per
ciò è ripartita all'attacco su due 
direttrici di marcia destinate a 
imprimere un segno ancor più 
moderato alla coalizione di go
verno: l'estensione del penta
partito alle giunte locali; il varo 
della regolamentazione del dì-
ritto di sciopero nei servizi 
pubblici. L'ondata di agitazioni 
nei trasporti ha offerto a De 
Mita un'occasione che si è pre
cipitato a cavalcare, annun
ciando che porrà il problema 
«con determinazione, alla pros
sima «verifica». E Spadolini e 
Zanone si sono affrettati a imi
tarlo. 

Il PSI ingoierà nnche questo 
in nome della presidenza socia
lista? Si può prevedere che ci 
sarà battaglia, nel governo e nel 
partito. L'iniziativa del mini

stro dei trasporti, Signorile 
(che è anche il leader della cor
rente della «sinistra socialista», 
convocata venerdì prossimo 
per la prima volta dopo anni) di 
proporre piuttosto a imprese e 
lavoratori un «codice di com
portamento., lascia intendere 
una netta contrarietà a ipotesi 
di interventi autoritattvi: ecco 
un'altra poderosa mina sulla 
rotta di una coalizione già se
miaffondata. 

In questo quadro le ipotesi di 
•rimpasto, hanno fatto la fine 
che era ovvio attendersi: sono 
letteralmente evaporate. Spa
dolini ha chiuso ieri la partita 
dichiarando «intollerabili» sif
fatti «diversivi e divagazioni 
pseudo-istituzionali.. E Longo, 
che contava sull'esclusione in 
contemporanea per salvare la 
faccia, è stato costretto a cam
biare tattica. «Non ci sono ra
gioni per una operazione di 
rimpasto — ha detto ieri — è il 
quadro complessivo che tiene o 
non tiene.. E, per farlo tenere, 
Longo propone uno scambio: la 

maggioranza compatta appro
va nella Commissione P2 una 
relazione assolutoria nei suoi 
confronti, e a quel punto lui 
può pure tornare al partito, 
magari attuando «un rinnova
mento complessivo della dele-
gaziona socialdemocratica al 
governo». Ma se gli alleati non 
disinnescheranno «le mine va
ganti., allora niente da fare: 
«La coalizione salterebbe in 
aria.. 

Per rendere appetibile lo 
«scambio», il leader socialde
mocratico lo condisce inoltre 
con una profferta che fa certo 
gola alla DC: la fine della giun
ta di sinistra a Roma, operazio
ne per cui sollecita anche un 
«atteggnmento unitario del 
PSI». Ma se i socialisti, pur
troppo, non sentono il bisogno 
di rispondergli a dovere, Spa
dolini sembra invece deciso n 
non ripetere l'errore di tener 
distinti parole e fatti sulla 
«questione morale»: perciò ha 
ribattuto ieri che «ci sono punti 
su cui non sono possibili né 

transazioni né compromessi, 
primo fra tutti la questione mo-
rale». Il vicesegretario litorale, 
Hattistuzzi, è stato ancora più 
duro: «Non accettiamo un vin
colo di maggioranza in merito 
alle conclusioni della vicenda 
P2». 

C'è qualcuno ancora dispo
sto a pensare che il futuro del 
Paese possa identificarsi con 
questa maggioranza solcata dai 
ricatti? E per questo che Napo
litano invita anche le forze che 
hanno contribuito a .fare scop
piare le contraddizioni nel pen
tapartito, a indicare prospetti
ve attendibili». Con la linea 
dell'alternativa noi abbiamo 
indicato un'ipotesi percorribi
le. E di fronte alla nostra posi
zione internazionale e al ruolo 
che abbiamo assunto per difen
dere e rìnno\are le istituzioni, 
non c'è più neanche uno strac
cio di argomento per giustifi
care qualsiasi preclusione con
tro di noi». 

Antonio Caprarica 

hai capito e non mi capirai 
mal, perché lo parlo sardo e 
tu Italiano». E così, preso alla 
sprovvista, anche Pannella 
si è messo a balbettare per 
qualche minuto. 

Di questo clima e di queste 
esigenze — di queste vere e 
proprie domande politiche: 
l 'autonomia, la prospettiva 
dell'Isola — non sembrano 
affatto rendersi conto 1 lea-
ders del pentaparti to. Sono 
tutti qui, riuniti In un grande 
albergo in riva al mare. Mar
telli, Spini, Piccoli, Zanone, 
Spadolini. De Mita ieri era a 
Sassari, forse tornerà s tama
ne. E tutti distribuiscono 
bat tute alla s tampa, par lan
do In stretto «dialetto» italia
no. Piccoli ha detto del caso 
Formica, ed h a invitato il di
rigente socialista ad u n po ' 
di fantasia, consigliandolo a 
levarsi di mezzo nel modo 
più indolore. Aggiungendo: 

Sardegna 
•Una buona coalizione vai 
bene una messa», e suscitan
do molta curiosità tra 1 gior
nalisti sulla possibile Inter
pretazione di questa bella 
frase. Zanone ha scelto Inve
ce un 'a l t ra metafora, quella 
dell 'autocarro, per parlare 
del caso-Longo. «Vedo un 
autocarro rovesciato In mez
zo alla s t rada — ha detto —. 
Si chiama P2». Spadolini h a 
preferito la via del comizio, 
in un cinema cittadino. Ha 
parlato un 'ora filata, e della 
Sardegna non ha fatto mal 
cenno. Se non alla fine, per 
chiedere voti al sardi. Ha 
persino quantificato la sua 
richiesta: 30 mila, h a detto. 
30 mila voti per il part i to 
dell'edera. E per farci che co
sa? Per essere più forti alla 

•verifica». 
Ecco qui la parola magica. 

Torna sempre, nel discorsi di 
tut t i l capi del pentapart i to. 
La verifica di luglio. Martelli 
la vuole piccola, e non vuole 
che dentro ci si met ta il caso 
P2, «che è un 'a l t ra cosa e va 
t enu ta distinta». De Mita la 
vuole grande, perché ga ran 
tisca più potere alla DC e tol
ga potere al socialisti e agli 
al tr i «comprimari». Allora 
sa l tano su di nuovo Martelli 
e Spadolini. Il pr imo per dire 
che i «comprimari esistono 
solo nell'avanspettacolo», e 
che De Mita è un «assetato 
da anni di digiuno», e che gli 
è bas ta ta «una goccia d 'ac
qua, lo 0,6%, per fargli sal ta
re i nervi e perdere la lucidi
tà». Spadolini per dichiarare 

il suo «profondo scoramento» 
di fronte alle sortite demo
cristiane, e giurare che lui, 
«storico dell 'Italia, cose del 
genere, nella politica italia
na, non le aveva mal viste». 

D'accordo, ma la Sarde
gna? Il PCI ha proposto una 
giunta di al ternat iva auto
nomista . Con l voti dei part i 
ti lalpl e di sinistra. Chi ci 
sta? E curioso come di fronte 
a questa proposta politica, 
che poi è l 'unica vera propo
s ta politica concreta che s ta 
sul tavolo della campagna 
elettorale, ognuno trovi uno 
s t r a t agemma diverso per 
scappare. Ieri, alla conferen
za s t ampa del PSI, 1 dirigenti 
nazionali del part i to hanno 
lasciato la pa ta ta che scotta 
al sardo Nonne. Ma neanche 
lui l 'ha sbucciata. E addiri t
tura , quando 11 giornalista 
h a chiesto che bilancio fa il 
PSI dell 'attività della g iunta 

Roich, e cioè del pentapart i
to che du ra da quasi due an 
ni, e che bilancio fa della bre
ve esperienza della g iunta 
laica precedente, Nonne h a 
risposto: «Lasciamo stare , 
qui non è questione di giudi
zi, questa e una cosa secon
daria...». 

E la cosa principale qual 
è? E come è possibile che 1 
partiti che hanno governato 
fino ad oggi la Sardegna, si 
rifiutino, tut t i e Indistinta
mente, di presentare un bi
lancio? Certo, perché li bi
lancio di questa giunta è ze
ro. Ma è legittimo presentar
si all 'elettorato senza dirlo, 
questo; senza ammetter lo? E 
senza proporre del rimedi? 
Limitandosi semplicemente 
a r incorrere la doppia scor
ciatola: la solita verifica, sul 
piano nazionale; e su quello 
isolano u n tentativo dispera
lo di r iprendere In m a n o — 

chi più chi meno — tutti 1 fili 
della matassa clientelare. 

E senza dire nemmeno, ad 
esemplo, perché fu fatta ca
dere la g iunta laica, nell'82. 
E perche poi fu sostenuto il 
pentapart i to coinvolto nello 
scandalo Carbonl-Rolch (de, 
presidente della giunta). Per 
la verità, una risposta a que
st 'u l t ima domanda qualcu
no l 'ha da ta . L'ha da ta un di
rigente liberale che ora si è 
un po' defilato dalla politica 
di pr ima linea. Ha detto: 
«Rolch è u n imbroglione che 
non s ta al patti . In cambio 
del sostegno dei partiti laici 
minori , quando la sua pol
t rona traballava, ci aveva 
promesso che non sarebbe 
s ta ta approvata la nuova 
legge elettorale, che i partiti 
più piccoli proprio non vole
vano. Naturalmente, non ha 
mantenuto». 

Piero Sansonetti 

e nei mondo. Se dunque c'è 
una questione reale che va 
affrontata è altrettanto vero 
che su di essa è stato monta
to strumentalmente un pol
verone propagandistico che 
occulta la verità del fatti e 
confonde le idee. 

E a questo riguardo la pri
ma cosa da dire è che Demo
crazia cristiana e governo 
non possono piangere sugli 
scioperi e stracciarsi la veste 
quando essi ne sono larga
mente e paurosamente re
sponsabili. Vertenze di lavo
ro trascinate per mesi e anni 
senza costrutto, contratti 
non applicati o violati. Inca
pacità dell'amministrazione 
pubblica a rispettare gli Im
pegni presi e a risolvere l 
problemi oggettivi reali sono 
insieme ia ragione dell 'SO per 
cento della conflittualità in 
atto. Si pensi che ti contratto 
del ferrovieri relativo al 1983 
e firmato dal governo nel 
febbraio scorso e stato ratifi
cato dal Parlamento solo 
due giorni fa contro 11 sabo
taggio di larga parte della 

Trasporti 
DC e grazie alla Iniziativa In
calzante dei parlamentari 
comunisti; che il contratto 
del personale di terra del tra
sporto aereo è scaduto da 
molto tempo e la trattativa si 
trascina da sette mesi nella 
incuria del governo (a fronte 
di una ragionevole richiesta 
sindacale di un aumento di 
150 mila lire da conseguire 
in tre anni e mezzo legandolo 
al recupero di produttività). 
È da febbraio che 11 governo 
disattende buona parte degli 
impegni presi con i camioni
sti, nel porti poi l'assenza e 
l'inadempienza del governo 
rasentano ormai la provoca
zione. 

E tutto questo avviene, 
non Io si dimentichi mal, 
mentre i lavoratori sono og
getto di un'odiosa iniquità 
fiscale e a gruppi e ceti privi
legiati si concedono aumenti 
salariali a voiie vicini al 50 o 
al 100 per cento delle intere 

retribuzioni operale. Si capi
sce che in un clima necessa
riamente così arroventato 
prosperano le iniziative degli 
autonomi e l sindacati fac
ciano fatica a volte a tenere 
le loro agitazioni entro certi 
limiti; tanto più che troppe 
volte gli autonomi sono stati 
accarezzati e Incoraggiati 
dalle autorità allo scopo di 
incrinare le confederazioni 
sindacali. Inoltre nel conto 
occorre mettere l'inefficien
za strutturale delle aziende e 
delle amministrazioni: si 
pensi, ad esemplo, che per 
ragioni inerenti soltanto al 
sistemi di potere, su di un ae
roporto Insistono tante com
petenze diverse con contratti 
di lavoro diversi, e ogni pote
re è frammentato in modo 
ridicolo. E' questa struttura 
che alimenta 11 caos come 
ognuno capisce fin troppo 
bene. 

Prima di tutto, pertanto, 

se si vuole davvero risolvere 
il problema e si vogliono ga
rantire gli utenti occorre 
mettere da parte le specula
zioni strumentali e cambiare 
politica verso l sindacati e 
verso I lavoratori, unificare e 
far funzionare bene I poteri 
amministrativi. Altrimenti 
ogni Intervento o misura le
gislativa si perderà nel vuoto 
e ia conflittualità non dimi
nuirà ma crescerà anche In 
presenza di una legge: del re
sto l'inefficacia di un Inter
vento autoritario è stata ri
conosciuta dallo stesso Cra
xi nell'ultima tribuna politi
ca televisiva. 

In questo quadro nuovo 
sarebbe invece possibile la
vorare a tempi rapidi In col
laborazione con i sindacati 
per giungere alla definizione 
di norme e procedure che 
salvaguardino gli utenti. I 
sindacati del resto si sono 
già dati In alcuni settori co
dici di autoregolamentazio
ne. Generalizzare la pratica 
di questi codici, estendendo
la alla controparte in modo 

che al doveri che i sindacati 
autonomamente si assumo
no corrispondano l doveri 
che le aziende autonoma
mente si assumono, vorreb
be dire fare un grande passo 
avanti nella direzione giusta. 
L'area dcll'interveto legisla
tivo potrebbe allora essere li
mitata alle situazioni nelle 
quali ci si discosti dal codici 
di autoregolamentazione: e 
di questo intervento legisla
tivo si possono discutere for
me e modi. 

Ma far questo significa ap
punto voler risolvere il pro
blema, voler ridurre la con
flittualità, volere garantire 
sul serio l'utenza. Se invece 
si vuole speculare sugli scio
peri andare allo scontro con l 
sindacati, tentare di umilia
re ancora una volta i lavora
tori la strada è quella di un 
atto autoritario che ignori le 
ragioni di una crisi e cerchi 
di ottenere 11 plauso di un'o
pinione pubblica moderata o 
disinformato. Ma questa vìa 
é bene sottolinearlo, oltreché 
a portare ad uno scontro 

volta infastidite, qualcosa è av
venuto che i sovietici hanno ri
tenuto di sottolineare in termi
ni positivi. 

La chiave di volta per inter
pretare quello che è accaduto 
sta forse in un passaggio che il 
Presidente francese ha calibra
to con attenzione davanti ai 
giornalisti. «Siamo alleati fede
li, ma siamo anche autonomi», 
ha risposto a un giornalista che 
metteva a confronto il clima di 
questa visita con il giudizio di 
Ronald Rea<;an sullo stato at
tuale (.glaciale.) dei rapporti 
USA-URS3. E ha proseguito, 
senza perdere il suo atteggia
mento di ironico distacco, «non 
sono informato di come il Pre
sidente degli Stati Uniti valuta 
lo stato dei rapporti con 
1"URSS. Non so neppure se 
parli di queste cose. A me pare 
comunque che sia più vicino al 
polo che all'equatore. Ma, per 
quanto ci riguarda, io rispondo: 
no. non c'è glaciazione». 

E poi, venendo al centro del
la questione, dopo aver ricono
sciuto alla parte sovietica una 
analoga apertura dialogante, 
ha detto: «1 problemi del disar
mo non si fermino al tema dei 
missili nucleari di teatro. Esi
stono altri aspetti, come quello 
delle armi chimiche o quello 
della militarizzazione dello 
spazio, e su questi la Francia ha 
molto da dire. Penso che 
l'URSS abbia trovato un terre
no reale per discutere con noi». 

In a h n termini Mitterrand è 

Mosca 
parso avere imboccato con una 
certa decisione una strada ana
loga a quella che, due mesi fa, 
fu percorsa in parte dal mini
stro degli Esteri italiano Giulio 
Andreotti: non continuare a in
sistere soltanto sul tasto, più 
difficile, ma al centro della po
lemica, rappresentato dalla 
questione missilistica e cercare 
invece altre vie, «uscite di sicu
rezza», per il risanamento del 
clima internazionale. Andreot
ti aveva sondato la possibilità 
di un passo in avanti sul tema 
del patto di non ricorso alla for
za e aveva ottenuto in risposta 
dalla parte sovietica un inusita
to clima positivo. 

Mitterrand non ha insistito 
su quel tema ma ha voluto mo
strare indipendenza e autono
mia di giudizio sul tema delle 
armi chimiche e su quello — 
che sta assai a cuore ai sovietici 
— della militarizzazione del co
smo. La differenza di tratta
mento che gli è stata riservata 
rispetto alla gelida freddezza 
che aveva circondato il mini
stro degli Esteri tedesco-fede
rale Hans-Dietrich Genscher è 
parsa evidentissima, a dimo
strazione. _ appunto, che il 
Cremlino è tutt'altro che indi-
sponibiìe al dialogo, anche se 
npete instancabilmente dal no
vembre scorso (come ha fatto 

Cernenko ancora durante i col
loqui dei giorni scorsi) che la 
situazione missilistica determi
natasi al centro dell'Europa è 
ritenuta inaccettabile dalla 
parte sovietica. 

Mosca ha dunque tenuto con 
Mitterrand la linea di replicare 
senza troppi complimenti sui 
punti di divergenza (e, tra que
sti, si è avvertito nettamente 
che la questione Sakharov ha 
provocato una viva irritazione 
al Cremlino), e di valorizzare 
tutto il resto in modo molto 
pragmatico. Leonid Zamiatin 
ha addirittura esplicitato il 
concetto quando non si è sot
tratto alla domanda di un gior
nalista che gli chiedeva di giu
dicare il brindisi di Mitterrand. 
Lo ha scomposto in due parti: 
positivo dove parlava di coope
razione («abbiamo le stesse idee 
in propopsito») e negativo dove 
il Presidente francese, a detta 
del portavoce sovietico, ha mo
strato una «insufficiente volon
tà di comprendere la politica 
dell'Unione Sovietica» e ha fat
to ricorso «ai pregiudizi e agli 
stereotipi che circolano nei 
paesi della Nato». 

Mitterrand gli ha risposto, a 
distanza di mezz'ora, dicendo 
che «se si pensa che, quando la 
Francia parla di diritti dell'uo
mo, essa parli americano, si 

commette un errore di valuta
zione». «Noi non vogliamo fare 
provocazioni — ha aggiunto — 
sappiamo che esiste una fron
tiera difficile da tracciare 
quando si affrontano queste 
questioni. Il rischio di sconfi
nare nell'ingerenza negli affari 
interni altrui esiste ed io ho 

Parlato co! dovuto rispetto per 
Unione Sovietica perché il mi

glior rispetto è quello di non 
dissimulare il proprio pensie
ro». A Zamiatin è stato poi chie
sto perché la «Pravda» aveva 
«censurato» il discorso di Mit
terrand e la risposta è stata, te
stualmente: «Mi sa dire lei 
quanti giornali francesi hanno 
pubblicato integralmente il di
scorso di Cemenko?» Alla stes
sa domanda il Presidente fran
cese ha detto di ritenere «trop
po forte e non appropriata, la 
parola «censura» e si è fatto ap
plaudire dai giornalisti dicendo 
che «ci sono giornali in Francia 
che non mi fanno l'onore di 
pubblicare tutto quello che di
co». A un sovietico che gli chie
deva se non avrebbe considera
to interferenza negli affari in
terni un giudizio sovietico sulla 
politica economica del governo 
francese, Mitterrand ha detto 
di aver trovato moderazione e 
«buona educazione» nei diri
genti sovietici al riguardo. 
•Quando il presidente Cemen
ko mi ha fatto rilevare che la 
disoccupazione è anch'essa un 
attacco ai diritti dell'uomo — 
ha esclamato Mitterrand, non 

senza un sorriso arguto — per 
esempio aveva senz altro ragio
ne». 

Punzecchiature di spillo, or
mai, in attesa di partire per 
Volgograd dove^ il Presidente 
francese renderà omaggio an
cora una volta all'eroismo delle 
armate sovietiche (ieri ha pre
miato con la Legion d'onore un 
gruppo di veterani dì guerra so
vietici e ha ripetuto nella con
ferenza stampa l'alto valore e 
l'importanza decisiva dello 
sforzo sovietico per la vittoria 
contro il nazismo). 

Sui rapporti bilaterali, com
merciali e politici, molte cose 
sono senza dubbio andate in 
porto. Tra queste la richiesta 
francese di un riequilibrio della 
bilancia commerciale ha trova
to .comprensione e impegno_ al 
riequilibrio» da parte sovietica 
e, sul piano politico, si è deciso 
comunemente di rendere più 
frequenti, se non proprio perio
diche, le consultazioni tra i due 
paesi sulla politica intemazio
nale. 

Il tète-à-tète del eiomo pri
ma tra Cernenko e Mitterrand 
— Io ha rivelato Zamiatin — ha 
avuto un «carattere confiden
ziale* ed è servito a discutere 
•più in dettaglio questioni che 
erano state affrontate nei collo
qui precedenti». Ma su questo 
incontro il riserbo è rimasto to
tale. In serata il telegioma!*» so
vietico ha trasmesso una di
chiarazione di Mitterrand. 

Giulietto Chiesa 

sto basarsi frequente di Losey 
su un preesistente testo lette
rario, inarginale o noto che fos
se, o comunque questo avvaler
si nella sceneggiatura di sensi
bilità di scrittura fortemente 
inarcate e volte persino oppo
ste (penso, per fare un esempio, 
al suo rapporto col Galileo di 
Brecht in teatro e al cinema o 
ella collaborazione con Harold 
Pinter per II servo o per Mes
saggero d'amore ) , è anche ciò 
che censente a Losey di toccare 
con immediatezza e di coniuga
re con grande felicità di risulta
ti le corde della atipicità, delie 
ombre irriducibili di un senti
mento o di un viluppo di pas
sioni con la rappresentatintà e 
la forte pronunzia tcivile* dello 
strumento cinematografico. 

Assolutamente evidenti sono 

Losey 
dal Ragazzo dai capelli verdi a 
Mr. Klein al Don Giovanni mo
zartiano le tappe straordinarie 
di questo rigore, di questo 
grande pathos che riesce ad 
esprimere intensamente con un 
senso del passato e della cultu
ra nella sua accezione più pro
fonda che solo in Bergman è 
dato anche riscontrare, le sta
gioni inquiete di una crisi cosi 
tipicamente nostra e novecen
tesca. 

Ma sì pensi, soprattutto, m 
uno dei film più belli in assolu
to di Losey, modello insuperato 
di qualcosa che è poi divenuto 
quasi un genere e una maniera, 

quel Messaggero d'amore basa
to su un romanzo di Hartley 
tutto sommato di modesta fat
tura. 11 tema della tentazione e 
del fascino, marcato dalla dif
ferenza sociale, di un rapporto 
d'amore raccontato e guardato 
da quel diviso e partecipe testi
mone che è il narratore della 
storia, è anche l'occasione sfug
gente di una rivisitazione del 
passato e della stagione inizia
tica di un adolescente che per 
quella via obliqua e complice 
entra in una lacerata e perples
sa maturità. 

O ancora al bellissimo e tra
gico Mr. Klein in cui il tema. 

letterariamente così colto e il
lustre del -doppio* e poi della 
connaturata, simbolica duplici
tà ed ambiguità di una storia e 
di un'anima d'uomo, è sapien
temente calato nella tensione e 
nella suspence narrativa quasi 
da intreccio giallo, senza che 
per auesto la capacità evocati
va di un tempo storico, e la 
stessa voce assortamente erica 
ed ammonitrice del regista non 
siano ancor più rileva te proprio 
grazie all'enigmatica cifra del 
racconto. 

Questo senso drammatico 
della forma cinematografica, 
del suo *movimentOm della sua 
compiuta eleganza ma anche 
degù scarti, delle impennate, 
delle elisioni sono poi il dono 
inconfondibile del Losey del 
Don Giovanni, esempio insupe

rato di una attualizzazione in-
quietancemer.te moderna di 
una grande forma classica. 

JNe/ ricordo, era, la presenza 
di Losey è legata a questo aver 
saputo esprimere l ombra va
sta. le domande irrisolte, le ten
tazioni segrete di una realtà 
mai semplificata, sempre 
drammaticamente espressa 
nella sua strutturale complessi
tà. 

Una condizione cosi inevita
bile da essere un destino, qual
cosa che domina ogni ricerca 
individuale o ogni vitalistica ri
bellione, una verità che ci ac
compagna, per sempre, come 
un'ombra e che con noi alla fine 
combacia come nell'adolescen
te adulto del Messaggero o in 
Klein, nelle forme alte di una 
irrefutabile, tragici ironia. 

Vito Amoruso 

frontale con i sindacati e con 
lo schieramento democrati
co, non condurrebbe a nes
sun altro risultato pratico e 
allora si dovrebbe o tornare 
penosamente indietro o pro
seguire sulla china autorita
ria. 

C'è dunque da sperare che 
prevalgano tra l socialisti. 
tra I cattolici democratici, 
tra i laici, il buon senso, la 
ragione e II desiderio di af
frontare le questioni vere e 
che siano rimessi In soffitta 
le speculazioni e l tentativi 
maldestri di mettere II mor
so al sindacati. 

Lucio Libertini 

In memoria del compagno 

ENRICO BERLINGUER 
i compagni e simpatizzanti dell'Uffi
cio Centrale per t Beni Ambientali. 
Architettonici. Archeologici, Arti
stici e Storici del Ministero Beni Cul
turali sottoscrivono sessantamila li
re su iniziativa delle donne Cgil. 
23 giugno 1984 
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L'ARCI-Langhe ricorda con com
mossa partecipazione la figura di 

DAVIDE LAJOLO 
Con la scomparsa di «Ulisse» la Lan-
ga perde un grande figlio, un sensi
bile e originaìe poeta Attraverso i 
libri di Lajolo. Pavese. Kenoglio, Re-
velli le giovani generazioni di questa 
terra stupenda e affascinante hanno 
imparato ad amare le Lanche. a co
noscere il carattere della nostra gen
te. ad unire il rispetto per il proprio 
passato contadino con l'esigenza di 
un impegno politico t civile per il 
progresso e la democrazia. ARCl-
LANGHE 
23 giugno 1934 

Angelo e Nora Carepa partecipano 
con grande dolore all'immensa per
dita che ha colpito Laurana Lajolo e 
i familiari dell indimenticabile 

DAVIDE LAJOLO 
Genova. 23 giugno 1934 

La Casa della Cultura partecipa al 
doloroso lutto per la scomparsa di 

DAVIDE LAJOLO 
Milano. 23 giugno 1954 

Gigliola e Giorgio Di-stradi ricorda
no il caro compagna 

ULISSE 
Sottoscrivono cinquantanni» lire 
per l'Unita. 
Milano. 23 giugno 1954 

I tipografi compagni Giovambattista 
Quaia e At::ho Quaglia ricordano) 
con grande rimpianto il Icro «diret
tore» 

DAVIDE LAJOLO 
Ulisse 

che fu loro maestra di lavoro e da 
vita nei difficili anni cinquanta. 
Milano. 23 giugno 1334 
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